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MILANO. Cittadinanza italiana negata per
legge a chi ha la sindrome di down. Il sito
StranieriinItalia.it ha sollevato il caso di un
18enne disabile di origine albanese, nato in
Italia e figlio di immigrati regolari residenti nel
Belpaese da molti anni, oggetto di una
discriminazione contenuta nella legge sulla
cittadinanza del 1992. La quale considera chi
ha una disabilità mentale incapace di
intendere e di volere e, dunque, di chiedere in
modo consapevole di diventare cittadino
italiano. Così il giovane ha chiesto di diventare
italiano, come tutti i suoi coetanei delle
seconde generazioni, ma la sua domanda è
stata respinta dalla questura. Il nodo sta
nell’impossibilità di prestare giuramento di
fedeltà alla Costituzione. «Lo scoglio –
conferma Gaetano De Luca, legale di Ledha, la
lega per i diritti dei disabili – sta proprio nel
fatto che il giuramento è un atto
personalissimo e dunque nessuno, ad esempio
il genitore o un amministratore di sostegno
può pronunciarlo per conto di un figlio o di

un tutelato». Non è l’unico caso. De Luca e la
Ledha stanno seguendo un caso simile al Tar
del Lazio, che dovrebbe pronunciarsi a breve
e potrebbe fare giurisprudenza. La Ledha
sostiene che la questione si può superare
applicando la Convenzione Onu per i diritti
delle persone con disabilità, ratificata dal
nostro Paese con la legge 18 del 2009,  che
obbliga gli Stati firmatari a riconoscere alle
persone disabili la libertà di movimento, il
diritto di scegliere la propria residenza e
quello di cambiare cittadinanza. E soprattutto
ha un approccio diverso e privilegia il
benessere della persona che soffre fin dalla
nascita rispetto alle rigidità della legge sulla
cittadinanza. Dato che la prossima legislatura
potrebbe finalmente vedere la riforma della
legge sulla cittadinanza, sarebbe opportuno
inserirvi un articolo che dispensa il disabile
psichico dal giuramento a Tricolore e
Costituzione. In certi casi, si è italiani lo
stesso. (P. Lam.)
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LOBBY
ALL’ATTACCO

Non sarà subito operativo, 
ma è solo una questione di 
tempi burocratici. La gran 
parte di quelli già istituiti 

in altre città non ha 
riscosso il successo 
atteso dai promotori di
una «conquista» ideologica

Unioni civili, a Bari
il registro «inutile»
DA BARI GAETANO CAMPIONE

l forum delle associazioni familiari di Bari è sce-
so in campo contro il provvedimento della giun-
ta comunale del capoluogo pugliese che ha ap-

provato, su proposta del sindaco Michele Emiliano,
l’istituzione del registro delle unioni civili. In prati-
ca, conviventi eterosessuali e omosessuali potranno
presentare una dichiarazione con-
giunta che aprirà la strada al rico-
noscimento di diritti come la casa, i
servizi sanitari e sociali, la scuola per
i figli... Il presupposto è che il Co-
mune «può operare nell’ambito del-
le proprie competenze per promuo-
vere pari opportunità alle coppie di
fatto, favorendone l’integrazione so-
ciale e prevenendo forme di disagio».
Per raggiungere questo scopo «è ne-
cessario stabilire forme di identifi-
cazione delle unioni civili basate sul
vincolo affettivo». Quattro gli artico-
li che regolano le modalità per l’i-
scrizione e l’eventuale cancellazione.
Vincenzo Santandrea, punto di rife-
rimento delle associazioni familiari, tuona: «Anche
il comune di Bari si allinea alle grandi lobby nazio-
nali e internazionali che perseguono un disegno pre-
ciso, smantellare la famiglia attraverso strumenti
senza senso quali il registro delle unioni civili».
E sottolinea – in una nota – come il programma di
Michele Emiliano evidenziava, al contrario, l’indi-
spensabilità di «rafforzare le politiche di sostegno al-
la famiglia intesa come cellula fondamentale della
vita sociale e della comunità locale, di sviluppare po-
litiche familiari che tengano conto dei carichi di cu-
ra, della formazione di quel capitale sociale prima-
rio che sono i figli, di istituire strumenti e modelli in-
novativi (agenzia della famiglia)».
Insomma, prima di diventare sindaco, Emiliano pro-
metteva ben altro.
Santandrea ha la memoria lunga: «A marzo del 2010
Il comune di Bari ha sottoscritto un protocollo di in-
tesa con il Forum delle associazioni familiari, con
cui l’amministrazione comunale si impegnava a
creare un laboratorio per le politiche familiari a Ba-
ri, il “Laboratorio per una città a misura di famiglia”.
Tutto questo è stato dimenticato. Siamo di fronte ad
una grande inadempienza programmatica».
Da parte sua il sindaco aveva sottolineato «l’impor-
tante passo avanti nel rispetto della Costituzione».
Non la pensano così, naturalmente, le associazioni:
«Il registro delle unioni civili è inutile ma le campa-
gne che si costruiscono su questi atti mirano a con-
dizionare l’opinione pubblica. La gran parte delle
deliberazioni dirette a istituire i registri delle unioni
civili non ha avuto alcun seguito e risulta molto scar-
so il numero delle coppie che si sono iscritte nei re-
gistri comunali esistenti».
Di qui l’annuncio, da parte del Forum. «Verifichere-
mo ogni percorso giuridico-amministrativo per an-
nullare la decisione dell’amministrazione comuna-
le di Bari. Per noi la famiglia è quella definita dal-
l’articolo 29 della Costituzione italiana: realtà natu-
rale fondata sul matrimonio, essa si compie intorno
a relazioni sociali caratterizzate da responsabilità,
stabilità, differenza sessuale, generatività. In tal sen-
so essa è generativa di coesione e di benessere so-
ciale e va protetta e valorizzata. E non si tratta di un
credo religioso, non è una invenzione della Chiesa.
È, invece, un istituto giuridico finalizzato a garanti-
re l’ordine delle generazioni».
Il registro non sarà subito operativo. Gli uffici co-
munali hanno bisogno dei tempi burocratici neces-
sari. E il Municipio comunicherà l’entrata in vigore
non appena conclusa la fase organizzativa. A Bari le
convivenze registrate tra coppie dello stesso sesso
sono 219. Un dato fino a ieri puramente statistico.
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ROMA

ARRIVA LA «APP» DEI SERVIZI PER LA FAMIGLIA
«La bellezza della Famiglia salverà il mondo. Scarica gratis la App
RomaFamiglia. In famiglia ovunque tu sia!». Questo è il tweet
con cui Gianluigi De Palo, l’Assessore alla Famiglia,
all’Educazione e ai Giovani di Roma Capitale, lancia la prima
applicazione sociale d’Italia per telefonini, che permette di
accedere a una rete di servizi su Roma dedicati alla famiglia.
«Mentre in campagna elettorale tutti si riempiono la bocca della
parola famiglia, noi in un anno e mezzo di mandato abbiamo
sempre messo questa istituzione al centro della nostra azione
politica». De Palo avvalora le sue dichiarazioni elencando una
serie di iniziative portate avanti durante lo scorso anno:
“Quoziente Roma”, il call center gratuito “ChiamaFamiglia” e il
sito web “romafamiglia.rai.it”. Ulteriori servizi sono stati messi a
disposizione dei cittadini in tema di asili nido e giovani coppie,
sempre nell’ambito del “Piano Famiglia a 360°”. «Con la App,
adesso – conclude l’Assessore – è possibile scoprire tutti questi
servizi per le famiglie anche quando si è fuori casa».

DA TARANTO MARINA LUZZI

otrebbero essere tra i 6mila e gli
8mila i lavoratori dell’Ilva di Ta-
ranto costretti in cassa integra-

zione. Lo rendono noto fonti sindacali.
Il ministro dell’ambiente Corrado Clini,
ieri a Taranto per fornire rassicurazioni,
va via lasciando ancora grossi dubbi sul
futuro dello stabilimento siderurgico più
grande d’Europa. Quando parla all’in-
terno della fabbrica, seduto al tavolo con
il presidente dell’Ilva Bruno Ferrante, il
sottosegretario allo sviluppo economi-
co Claudio De Vincenti, il garante per
l’attuazione dell’Aia Vitaliano Esposito
ed il commissario per il risanamento am-
bientale dell’area di Taranto Alfio Pini, è
tarda mattinata. «La disponibilità dei
prodotti finiti (sequestrati dalla magi-
stratura perché fatti mentre l’area a cal-

P
do aveva i sigilli messi dalla Procura, n-
dr) per la commercializzazione (che va-
le un miliardo di euro, ndr) – spiega il
ministro – è una parte importante del-
la strategia per il risanamento ambien-
tale dello stabilimento. Se qualcuno
pensa che l’adeguamento degli impianti
possa avvenire fermandoli, non ha ca-
pito dove siamo. Questa non è un’offi-
cina meccanica, che può chiudere o ria-
prire facilmente, ma uno stabilimento
che se si ferma esce dal mercato e noi
non possiamo permetterlo per l’econo-
mia nazionale e perché vogliamo esse-
re per l’Europa un esempio di capacità
di coniugare rispetto dell’ambiente e tu-
tela del lavoro. I tempi del mercato non
sono quelli della Corte Costituzionale».
Poi Clini si lascia sfuggire che se la Con-
sulta il 13 febbraio prossimo dovesse ri-
tenere incostituzionale la legge 231 del

Varrà anche per coppie omosessuali. Il Forum della Puglia:
strumento senza senso, serve solo a smantellare la famiglia

Taranto
Ieri il ministro Clini ha visitato
lo stabilimento siderurgico
e incontrato istituzioni e
magistrati. Intanto si tratta:
ipotesi sblocco dell’acciaio 
e sequestro dei fondi

DA GENOVA

egione Liguria senza pace per
i bilanci dei vari partiti nel
2012. Un nuovo blitz della

Guardia di Finanza è scattato infatti
ieri mattina, presso la sede dell’ente,
dopo quello di due giorni fa,
limitato agli uffici Idv con sei
indagati, perché i finanzieri
sospettano spese personali con
denaro destinato invece al partito.
Ieri i controlli si sono allargati ed
hanno riguardato tutti i gruppi
consiliari presenti nella Regione
Liguria per i bilanci 2012. Le
Fiamme Gialle hanno acquisito
documenti di Pd, Pdl, Lega, Udc,
Lista Biasotti, Liguria Viva,

Riformisti, Sel, Federazione della
Sinistra, Lista per Burlando. Ipotesi
di reato il peculato, ma almeno
finora non c’è però alcun indagato. I
finanzieri, su ordine del pm Nicola
Piacente, hanno anche chiesto
all’Ufficio di Presidenza il registro
dei beni mobili assegnati ai vari
gruppi dall’inizio della legislatura ad
oggi. L’operazione è scattata dopo
una segnalazione del 21 gennaio

della Guardia di Finanza alla
Procura. 
E dopo i controlli dei bilanci 2010 e
2011, in cui risultavano voci di spesa
per bottoni, stabilimenti balneari,
terme, gallerie d’arte, gioiellerie e un
caseificio. Nei due rendiconti, ha
spiegato il procuratore capo di
Genova Michele Di Lecce, sono
emerse «alcune incongruenze» con
diverse modalità sull’utilizzo di
denaro: «È nata così l’esigenza di
acquisire i documenti relativi al
2012 – ha detto – in quanto il
termine per la presentazione dei
rendiconti in Regione scade il 31
gennaio prossimo».

Dino Frambati
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Le Fiamme Gialle hanno chiesto
anche il registro dei beni mobili
Si sospetta l’uso personale
del denaro riservato ai partiti

Ilva, rischio “cassa” per 8mila operai

GIOVEDÌ
24 GENNAIO 2013 13

Roma, pm finisce in cella
Sesso in cambio di favori
ROMA. Arrestato per
concussione, corruzione e
rivelazione di segreto d’ufficio.
Sono i reati contestati al
pubblico ministero romano
Roberto Staffa, 55 anni, che,
secondo l’accusa, avrebbe
commesso una serie di
irregolarità per ottenere favori
sessuali. L’inchiesta è partita
dopo la segnalazione di un
transessuale che avrebbe fatto
il nome del pm, riferendo di
aver ricevuto da lui favori in
cambio di sesso. La
segnalazione è stata inoltrata
alla procura di Perugia,
competente per indagini che
riguardano magistrati della
Capitale. Dai filmati delle
microspie sarebbero arrivati i
riscontri alle accuse: in un

caso, il rapporto sessuale
sarebbe stato consumato
proprio nell’ufficio del palazzo
di Giustizia con la parente di
un detenuto, in cambio di un
aiuto per ottenere il permesso
di colloquio in carcere. Ieri
mattina, su ordine del gip del
tribunale umbro, i carabinieri
hanno arrestato Staffa –
automaticamente sospeso dal
servizio – e perquisito l’ufficio.
Il suo legale, l’avvocato
Salvatore Volpe, lo definisce
«un galantuomo» che ha
sempre «anteposto il dovere e
gli impegni professionali alle
esigenze personali». L’Anm
auspica «un rapido
accertamento dei fatti».
Domani a Perugia si svolgerà
l’interrogatorio di garanzia.

2012, con cui il governo tende la mano
al siderurgico per evitarne il tracollo
«non ci sarebbe un piano B». 
Passa qualche ora. Il ministro arriva in
Prefettura, in una Taranto blindata, ed
incontra il Procuratore capo di Taran-
to, Franco Sebastio, ed il Procuratore
generale della Corte di appello di Lec-
ce, Giuseppe Vitignola. Un colloquio
rigorosamente a porte chiuse a cui se-
gue quello con il presidente della Re-
gione Puglia, Nichi Vendola, con il sin-
daco del capoluogo ionico Ippazio
Stefàno, con il presidente della Provin-
cia, Gianni Florido, ed i rappresentan-
ti dei sindacati. Intanto arriva un’altra
notizia: la Procura di Taranto ha detto
no al “dissequestro vincolato” dei pro-
dotti sequestrati, il cui ricavato l’Ilva si
era impegnata ad utilizzare per l’ade-
guamento degli impianti. E mentre
giunge il rifiuto, si parla di un’altra pos-
sibilità: il dissequestro dei beni con il
sequestro dei proventi. Clini torna da-
vanti ai microfoni dei giornalisti, sta-
volta a Palazzo del governo, e si apre a
possibilità alternative al solo risana-
mento. Comunica che l’incontro tra
sindacati ed Ilva, previsto per oggi è ri-
mandato e che prima ci sarà un ulte-
riore confronto tra rappresentanti del
governo e siderurgico.
«Serve un’ulteriore verifica per capire
quali sono i limiti attuali che rendono
difficoltosa la capacità produttiva per
stimare quali possano essere i numeri
della cassa integrazione». Perché questo
è il nodo. «Non siamo in grado di forni-
re numeri», afferma il ministro, ma il ti-
more serio, paventato anche dall’a-
zienda, è che si possa arrivare anche a
quota 8mila lavoratori in mobilità.
Per ora si attende il parere del gip Pa-
trizia Todisco sull’istanza di disseque-
stro respinta dalla Procura ieri. Per Ta-
ranto si prospettano giorni sempre più
difficili.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le associazioni
familiari: 
il sindaco
dimentica 
le promesse 
pre-elettorali
Inadempienza
programmatica

L’incontro in prefettura

ROMA. La giunta di Roma Capitale,
presieduta dal sindaco Gianni
Alemanno, su proposta
dell’assessore alle Politiche culturali
e Centro storico Dino Gasperini, ha
approvato ieri la delibera per
intitolare l’area antistante l’ingresso
del Vicariato, già parte di piazza San
Giovanni in Laterano, a Giovani
Paolo II. La dicitura completa della
targa sarà: «Largo Giovanni Paolo II -
Karol Josef Wojtyla - Pontefice

1978-2005 - beatificato 1 maggio 2011». «Dopo oltre un
anno di lavoro, d’accordo col cardinale vicario Agostino
Vallini, abbiamo finalmente trovato il giusto spazio per
rendere omaggio alla figura di Giovanni Paolo II – ha
dichiarato Gasperini –. Abbiamo fatto una scelta concettuale,
puntando l’attenzione sul Papa in quanto vescovo di Roma, a
ribadire il forte legame che ha sempre unito Wojtyla alla
nostra città e la città a Wojtyla. A breve, insieme al cardinale
Vallini, alla Santa Sede e al sindaco, fisseremo la data di
inaugurazione del largo».

Sarà dedicato a Giovanni Paolo II
il «largo» davanti al Vicariato di Roma

Giovanni Paolo II

«Cittadinanza negata a giovani stranieri down»

Liguria, ispezione della Guardia di Finanza in Regione
per controllare i bilanci di tutti i gruppi consiliari


